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paffioni , dominanti pur troppo ful
Genere umano, vi hanno principal-
mente la parte loro. Da quefto ne
nafce la ftomachevole adulazione, col-
la quale vengono fpefle volt¢ incenfati
alcuni , che 'non per altro {i fan diftin-
guer dal Volgo, che per il luffro ac-
cidentale diuna Nafcita Grande, o per
qualche capricciofo atto di male efe:-
citata poténza.

razie al Cielo pero, che nell’ono-
r¢ ; che ho procurato di avere ; di-de-
dicare' alf’ EcespLexnzA-V osTRA (il pre-
fente Dramma , che per pubblico di-
vertimento fo comparit fulle Scene,
la viltd non vi ha luogo . Portato fo-
lamente da quella alta venerazione, di
cui giuftamente {on degni 1 Natali {o-
ftenuti dalla Grandezza 4’ Animo, e
dalla vera Virtu, confacro con pro-
fondo rifperto alla Voftra lHluftre Per-
{fona la rapprefentanza delle Aziooi dj
un’ Imperatore Romano , di gran lun-
ga inferiore al yivente Noftro AUGU-

sro MoNarca , che fapendo, Mmerce:

dell®

dell’ altiffimo fuo difcernimento , far
giuftizia a chi merita, Onora I’Eccer-
1ENZA VosTrA di particolare afietto,
e di ftima. Ed ecco fatrole in breve
il piu grande, ed il piu giufto elogio,
che poffa far comprendere al Mondo
tutro il pregio delle fublimi Sue qua-
litd, utili 2 noi particolarmente , ¢ g¢-
neralmente onorevoli per I’ umana na-
rura . Gradifca pertanto I’ ECCELLENZA
Vostra quefta mia umile, € incera di-
moftrazione d’ offequio , per cui mido
I onote \di far! donofdere il | Pubblico,
che io fono , ¢ fard {empre {uo umi-
lifimo , € devotiffimo Servitore.
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=R A in Antioehia Adriano , e gia Vinci-
tore de’ Parti, quando fi [ollevato all’
Impero . Jvi fra gli -altri prigioniers
ritrovavafi ancord la Principeffa Emi-

rena, Figlia del Re [uperato, dalla bel-

22 della quale aveva il nuovo Cefare mal difefo
#l fuo cuore , beachs prome[[o da gran tempo innan-
21 a Sabinag , Nipote del [uo benefica Anteceffore.
Il primo ufo, ch’-epli fece della Juprema potefta,
fi\il gorcellors gansrofemenze fa | piceal Popok
debeliatz , e I invitare n Antiothia 1. Princips
twrti dell’ Afia, particolarmente Ofroa Padre
detla bella Emirena . Defiderava egli ardente-
meinte le nozze di ler , ed avrebbe volute , che
ogn’ altro le credeffe wn vincolo neceflaria per fia-
bilive una perpeiua amifla fra I' Afia, e Roma .
E forfz il credeva egli fF2[Jo : effendo evrore pur
troppo comune , [cambiando & pomi alle ¢ofz , il
proporft, come lodevol fine cid, che won &, fe non
un mezzo , onde appagar la propria paffione . Mz
il Barbaro Re , implacabil nemico del nome Ro-
mane , benché ramingo , e [confitto , difprezz
I amichevole ' invito , e portoffi [comofcinto in
Antiochia, come fegsace di Farnafpe, Principe,
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a In: tributario , cui follecit a liberare , e con

preghiere, e con dani la Figlia prigioniera , ad
eflo gia promeffa in Ifpofa , per poter egli poz,
tolto un si caro pegny dalle mant del [uo Nemi-
co, tentar liberamente quelia vendetta , che pra
&l [uo difperaato furore conveniffz . Sabina in-
tanto | intefa U eleztone del [uo Adriano all’
Impera; e nuila fapendo de’ nuvvi a etti di Lui,
vorfe impaziente da Roma in Siria @ trovarle ,
ed a compir [eco il [ofpirato Imeneo . Le dub-
biezze di Cefare frall’ amore per la Principe[fa
de’ Parti, e Ia wviolenza dell obbligo , che lo
richiama a Sabina : la wirtvofa tolleranza di
quefla , le infidie del feroce Ofroa, delle quals
cadgia dolpd [ull imnocente Farnafpe : ¢ lefma-
nie & Emirena \orué pAricoli del| Padre,or déll)
Amarnte , ed or di [z medefima , fono i mot1 fra’
guali appoco appoco fi rifquote I’ addormentata
wirth d° Adriano , che vincitore al fine della pro-
pria paffione , rende il Regno al Nemico, la Con-
fartc al Rivale , tl Cuore 4 Sabina , e la f[ua
Gloria a [ fteffo , Dion, Cafl. Spartian, in
Adrian, Cefar.

Le woci, Fatoy, Numi, Deita, ec. fono licenze
dello fiile Poetico , e non [entiments del cyore
¢he fi dichiara vero Cattalico -

L’agione fi rapprefenta in Antiochia,

ATTO-

Apriaxo Imperat. atjante diEmirena.,
1/ Sig. Gro: Trinlzi di Milane .
Osroa Re de’ Parti,e Padred’ E mirenas

I/ Sig.Gaetano Pompeo Bafleris Vir-
tuofo attuale di Cappella ,e Came-
ra di S. M. il Re di.Sardegna.

Emirena Prigioniera d’ Adriano , a-
mante di Farnafpe.

La Sig. Ifabella Gandint di Venezia .

SipiNa amante, e promefla Spofa di
Adriano .

L Sige, Artemifra [Laudi (diy Rema

FarNAseE - Principe. Parto’, amico’; e

tributario d’ Ofroa, amante , e

~ promeflo Spofo d"Emirena.

Il Sig. Giacomo Catilini di Roma .

Aquirio T ribuno,Confidente d: Adria-

" no , ed amarte occulto di Sabina o

La Sig. Nonziata Garrani di Bologna.

1 Balli fono d’ invenzione, del Sig. Gio: Batifta
Nefti di Firenze, detto Scdramuccial

Tnventore. degli - Abiti

11 Sig. Giufeppe Compfiof.
| MU-
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MUTAZIONI DI SCENE.
ATTO PRIMO
Gtdn Piazza &’ Antiochia magnificamens
-"te adorna di Trofer nulitari. Trono
- Imperiale da unlato.Poi te ful Fiume
Omhteiﬂhﬂ'-dlvidﬂ , €eonduce in va-
rie parti della Citra fuddetra. '
Apparramenti deftinati 'ad - Emirena
nel Palazzo imperiale .
Cortile con veduara in profpetto del Pa-
lazzo lmperiale, che foggiace ad in-
cendio; ¢ pare d¢l med€iintg e difac:
cata dd’ Guaftatori, Notte:
. ATTO SECONDO
Sala d’ Adriano corrifpondente a di-
-~ yerfi Gabimnenvti. : '
Peliziofa conStatue; e {cherzid’ Aeque.

ATTO TERZO."

Sala terrena con Sedic .
I.uogo magnifico del Palazzo Imperiale
Scale , perle guali fi fcende alle ripe

dell’ Ororite;dove ftanno preparate le

Navi peril ritorno diSabinain Roma,
AT-

ATTO. . PREEMO,

SCENA PRIMA,

Gran Piazza 4’ Antiochia magnificamente ador-
na di Trofei militari . Trono Tmperiale da un
lato. Ponte ful Fiume Oronte , che. divide,
e conduce in varie parti della;predetta Citta,

Di qua dal Fiume , Adriano [oftenuto iy Trionfo
da’ Soldati Romani , Aquilio conGuardie,e Po-
polo . Di la dal Fiume Faruafpe ,ed Ofroa co%
ﬁgﬂffﬂ di Parti, che conducono vary Dort 0¢
prfﬁ-umre ad Adriano,

Coro di Soldati Rotnani ,
Ivi a_noi ; vivi all} Impeso,
Grantle Augnfto ; ¢ lajtua fronte
Sull’ Oronte prigioniero
§’ accoftumi al Sacro Allot .
. Della Patria, e delle Squadre
Ecco il Duce, ed ecco il Padre:
In cui fida il Mondo mtero,
In cui fpera il noftro amor.
Palme il Gange a lui prepari,
E di Augufto il nome impari
Dell’ incognito Emisféro
Il remoto Abitator, Vivi, £c.
Agqu. Chiede il Parto Farnafpe
Di prefentarfi a te. ad Adriano .
Adr. 'Venga , ¢ i alcolui. Agquilio parte.
Adriano fale ful Trono e parie in pied ,
A 4 Valo-
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V1Icraﬁ Compagni ,
* Voi mi offtite un’ Impero,
Nen men col voftro fangue,
Che col mio foltenuto ; e non s0, Come
" Abbia a raccoglier tutto
De’ comuni: {udori io. folo il frutto.
“ A me non.fervirete ;
" Alla gloria'di/Roma , al voftro onore,
Alla pubblica {peme,
Come finor , noi ferviremo infieme .

LN:I tempo , che fi replica il Core ., paffano il Pon-
te Farnafpe,Ofroa , e tutto il [eguito de’ Par-
ti, preceduti da Aquilio, che gli conduce .

Far. Nel di, che Roma adora
Il fuo Cefare in te, dal ciglio Augufto,

Da tii. di rantiRegni

Tl deftino dipende.,.un guardo! valgi

Al Principe Farnafpe, Eifa nemico:
Ora a] Cefareo piede

L’ ire depone, e giura offequio , e fede .

Ofr. (‘Tanta vilta, Farnafpe,
Neceflaria non ¢ )

Adr. Madre comune
D’ ogni Popolo ¢ Roma. E nel {uo grembo
Accoglie ognun, che brama
Farfi parte di lei.

Ofr. (. Che infoffribile orgoglio ! )

Far. Un’atro ufato
Dalla virtd Romana
Vengoa chiederti anch’io. Del Re de’ Parta
Geme fra’ voftri lacci

piano a Far.

Pri-

P.a.1

Prigioniera la Figlia.
Adr. E ben?
Far. Difciogli

Sigﬂﬂf. le fue catene.

. ( Oh Deit )

f* . Ralciug za

Uella fua Patria il pianto: a me la rendi;

E quanto 10 reco, in n*q.xderdun ti prendi
Adr. Prence, in Afia io guerreggio ,

Non cambio, o merco. Ed Adrian nonvendc

Sullo ftil deiie barbare Nazioni
La libertade altrui.

Far, Dunque la doni ?
Ofr. ( Che dira?)
Adr. Venga il Padre,
~La letho a luf, < .
Fars Depo'il fatal cunﬂ;tm, |
In cui tutti per Roma
Combatrerono i Numi, & ignota anoi
Del poftro Re la forte. O in altre rive
VA fconofciuto, errando, o pidt non vives
Adr. Finche d’ Olroa palefe
Il deftino non fia, cura di ' lei
Noi prenderem .
Far.-Giacche a ral fegno & Augufto
Detl’ onor {uo gelofo -
Quefta cura di lei lafci-al fuo Spc-f'o
Adr. CGome? E’ fpofa Emirena !
Far. Altro non mapca ,
Che il facro Rito.
Adr . ( Oh Dio.!)
As




10 Aty i ph'g
Ma lo Spofo dov’e ?
Far. Signor , {on’ io,
Adr. Tu fteflo! Ed ella ti ama?
Far. Ah, fammo amanti
Pria di faperlo; ed apprendemmo infieme
Quaﬁ nel tempo ifteflo
A vivere , ed amar :
Effer doveva in dolce nodo unita:
. Signor, che crudela! Mi fu rapiea.
Adr. ( Che barbaro tormento ')
Far. Ah tu nel volto ,
Signor , turbato fei. Forfe ti offende
La debolezza mia? Di Roma i Figli ,
So, che nafcono Eroi;
S0, che colpa & fra voi qualunque affetto |
Che diglonianon fia ¢ Tanta vircude
Da me pretend: i vano .

Cefare, io nacqui Parto, € non Romano,
Adr, ( Oh rlmpruvero acerbo ' Ah fi cominci
Su’ proprj affetti a efercitar I’ Impero, )

Prence, della fua forte
La bella Prigioniera arbitra fia .
Vieni a.lei, S’ ella fiegue ,
Come credi, ad amarti,
Allor, ,.( dicafialfin ) prendila, e parti, ﬁmd’a.
Dal Labro, che t’ accende
Di cosi dolce ardor,
La forte tua dipende,
( E la mia forte ancor, )
Mi fpiace il tuo tormento,
Ne fono a parte, e fento,
- Che

P.rR:'1"M"0
Che del tuo cor la pena;
E’ pena del mio cor, Dal, ec.
parte [ezuito da tutte le [ue Guardie .

Ao T OO e g

Ofroa, ¢ Farnafpe .
Q/fr. § YOmprendefti, o Farnalpe ,
Di Augufto i detti? Ei d’ Emirena a-
Di te parmi gelofo, e fida in lei. ( mante,
Amafle mai coftei
Il mio Nemico? A quefto ferro ifteflo
Innanzi alle tue ciglia
Vorrei... No,non lo-credo. Ella & mia Figlia ,
s " - p
Far, Mio Re , che dici mai? Cefare & giufto,
Ella ¢ fedele. Ah, qual rimgr ¢’ affanna ?
Ofr, Chi ‘dubica” d’ron mal ) rate § ifiganaa),
Forl 16°v016™2 Tel,,"Vedrai .. .
Ofr. Va' pur, ma raci,
Ch’io fon fra’ tuoi feguaci.
Far. Anche alla Figlia?
Q/fr. Si: faprai, quando torni,
'Tmti '1 difeg 11 miei .
Far, Si, si’, mio Re, ricornerd con lei.
G:& preﬂ‘u al términes
De’ fuoi martir)
Fugge queft’ anima ,
Sciolta in fofpiri,
Sul volto amabile
Del caro ben.
Fra lor s’ annodano
Sul labbro i detri;
A 6




pATI' TS O
E il cor, che palpita
Fra mille affetci,
Par, che non tolleri
Di ftarmi in fen. Gia , ec.
parte [eguito da’ Barbari .

RN A 111,

- Ofroa [olo.
: Alla man del nemico
I ) Il gran pegno fi tolga,
Che pud farmi tremar.
Son vinto, e non oppreflo,
E fempre a’ danni tuoi faro [’ ifteflo .
Sprezza il furor del Vento

Robufta Querce avvezza
i cento vernt ; e €entd
Le ingiurie a tollerar.
E fe pur cade al {uolo,
Spiega per I’onde il volo ;
E con quel Vento ifteflo
Vi contraftando in Mar. Sprezza, ec.

etk I A EN,

Appartamenti deftinati ad Emirena nel Palazzo
Imperiale..

Aquilio , poi Emirena .

Ag#-AH,ﬁ: con qualche inganno da [z .
Non prevengo Emirena, io fon perduto.
Em. E’ vero, Aquilio? O troppo
Credula io fono. 11 mio Farnafpe & giunto?
- o A Aqu,

PN

Agqu. Cost non feffe.

Em. B perché mai ¢’ affligge
La mia felicita?

Aqu. La tua {ventura,

Principefla, io compiango. Ah, fe vedefli
Da quai furie agitato

Augufto & contro te! Farnalpe a lui

Ti richiefe; gli diffe,

Che t'ama,e che tu I'ami; e mille in {eno
Di Cefare ha deftate

Smanie di gelosia . Freme , minaccia,
Giura, che in Campidoglio

Se in te non & la prima fiamma eftinta,
Ei vuol condurti al proprio Carro avvinta .

Em. In trionfo Emirena? Ah non lo fperi,
Nom&t’ Affricafola
Feconda 'd* Eroine': in-Afia ancora
Si sa morir,

Agn. Barbara Legge in vero.

Em. N& vi fard riparo?

Agu. 11 pitt'certo & in tna man . Cefare viene
Ad offrirti Farnafpe. Egliil tuo core
Spera {coprir cosi . Deh non fidarti
Della fua fimulata
Tranquillicd . Deludi
L’arte con 1'arte. Il caro Prence accogli
Con aceorta freddezza : 1l don ricufa
Della fua man : mifura i detti, e veftt

- Di rale indifferenza il tuo- fembiante,
Come {e pid di lui non fufi amante.
Em. E il povero Farnafpe |
- A 7 DinlE;




14 A . T 0
Di me,che mai direbbe? Ah tu non f{ai
Di qual tempra & quel core . Iolo vedrei
A tal colpo morir {ugli occhi miei.
Agws. Addio: peniaci, e trova,
Se puoi, miglior cenfiglio.
Em. Odimi. Almeno
Corri , previeni il Prence.
Agqu. Eccolo.
Em. O Dio!
Agqu. Armati di fortezza: jo ¢ infegnai
Ad evitareil tuo deftin funefto ., parte.
Em. Milera me! Che duro paflo ¢ quefto!

o L s e s

Adriano , Farnafpe , ed Emirena .
Ad’np Rincipe., quellefono

Le{embianze, che-adori® e 'Far
Far. Oh Dio! Son quelle, _
Che fempre agli occhi miei fembran piu belle.
Adr. (Coftanza,ocor.) Vaga Emirena, offerya ,
Con chi ritorno a te. Piu dell’ ufato :
So, che grato ti giango; afferma il vero.
Em. Chi ¢, Signor , quefto Stranier ?
Far, Straniero?
Adr. E nol conofci ?
Em. Affatto
Non i ¢ ignoto quel volto. Il vidi altroves
Ne ho ancor 1’idea prefente ....
Ma... Dove fu... Non mi ritorna in mente.
( Che pena & il fimular! ) :
Adr. Principe, ¢ quefta
Co-

————

P. R A-MpAID

Colei, che teco apprefe

A vivere, e ad amar?

Far. Vedi, che meco

Gode {cherzar .

Em. Non ha si lieto il core,

Chi fi trova in catene.
Far, N& {ai, qual’io mi fia?
Em. Non mi fovviene.

( Che affanno! )

Adr. ( Che piacer! )
Far. Bella Emirena,

Mi tormentafti affai ; :

Bafta cosi . Che nuovo {tile & quefto

D’ accoglier, chi t’adora? Il tuo Farnafpe...
Em. Tu fei Farnafpe? Al nome

Ti ricencico adeflo. | |
Fard QURAY S 18 0 LA
Em. Perdona

L’ involontario oltraggio: al tuo valore ,

" S0, quanto debba il Padre mio : rammente

Piu d'una tua vittoria,

E de’ meriti tuoi ferbo memoria.

Far. Ah ritorna piuttofto
A fcordarei di me: mi offende meno
La tua dimenticanza,

Em. In che ti offendo ,

Se i merti tuoi, fe i miei doveri accenno?
Far. Giufti Dei,qaal freddezzal Lo perdo il fenno.
Adr. Chi m’ inganna di voi? Finge Bmirena ?

O fimula Farpafpe?

Em, .Chi t’ inganma ; io non fon . 1
A 8 Far.




16 M. 1 Ao PR 1 M O 17
Far. Dunque fon’ior. ad Adriano, Leggi-dell>alm2 mia... nd, non mirarml ,
Em. ( Oh tormento!) Jarbara , giacche vuoi, .
Adr. Se fofle : Che ubb: difca Farnafpe 1 cenni tuoi. prﬂ‘rf-

Rifpetto, o Principefla, il tuo ritegno, ‘ P E N A i

Abbandonalo pur; del core altrui |

Non fon tlranno ecco il tuo ben; tel rendo, Adriano, ed Emirend .

Se verace ¢ 1’ affetto. Adr. (ve, Emirena ?

Em. ( Non ti credo. ) . Em. l A pianger fola: ik pianto
Far. Rilpondi . Libero 2lmen mi refti,

Em. 1o non |’ accetto . : Giacche tutto perdei .

Adr. Udifti ? @ Farnafpe . - Adr. Nulla p-..rdr:{’ri. :

Far. Oveé fon mai? Sogno? Deiuu P Io perdei la mia pace,

Io mi ‘fento’ mofir . - Cara , negli occhi tuoi. L’ arbitra fei
Em. (Quefto & martiro. ) Tu della forte mia ; . tu far mi puoi,

Far. Principefl#,idol mio, che mai ti fem O mifero, o felice

Son: feo i qualche fallo Catad i Sl EERY E del tno vincitor fei wnmtnce :

Sei {degnata.con me? Dub1t1 forle O » B/ Pill tifpecrol f”per ava

Dell’ amor mio verace ? D4 te la -mia virta. L’ animo regio

Parld’, o ei “Non' fi perde col Regno;

Efn."{ Che poflo d:r'r‘ ) Lafciami in pace. - Che fe ’1 Regnomnatio
Adr, ]);mrﬂnmn alfin | _ Era della Fortuna, il core & mio.
Far. Du"que fon'quefte ' Adr. ( BeHafierezza! ) E qual oltraggio ﬁ;ﬂ're

Le tenere accoglienze ? Y L.a tua virta dal mio fincero affetto ?

I trafporti di amor? Poveri affetti . Poffo offrirci, Te vuoi,

Sventurato Farnaipe ! ' “E T Impero, e 'la man,

Emirena infedel . Spiegami almeho 3 Ewnr. [E*1a tua mano

L’ arte, con cui di cosi lungo' amore ' A Sabina promefia .

Immﬁfh a {cordarei . Adr. Nol niego, anzi ne fui
f’m- Deh per pxetﬁ taci, Farnafpe, e parti. Tenero amante, e 1’ adorai fedele,

Far. Che tirannia ! T’ ubbidird , crudele , Quafi due luftri interi: al fin’ eterni

Ma guardamic wnd wita. in queﬁa fronce - " Hanno ‘@ durar gli amer? Veduto allora

- Leg iI\LT'l




18 M. e
Non avevo il tuo volto; ero, privato,
Ero vicino a lei. Solpiro adeflo

3 B . 5 .
Ne’lacci tuoi;. porco 1’ Alloro in fronte ,
E Sabina & ful Tebro, io full’ Oronte.

S & N A Y11,

Aquilio frettolofo , e detti .

Aqu. Ignor .. ..

Adr., D Che fu?

Agqu. Dalla Citta Latina
Giunge «« s

Adr. Chi giunge mai?

Agqs. Giunge Sabina .

Adr, Sommi. Dei !

Em. ( Qual foccorfo! )

Adr..Aquilie ,» oh Dio, s
Va, lconducilalalirove: inquelto-ftato . |
Non mj {orprenda, A ricdmpurmi in volto
Chiedo un momento. Ah poni ogn‘ arte in u'e.

Aqgu. Signor , vien ella ftefla .

Adr. To fon confufo.
SUPME RD AL ESRIP YT

Sabina con [eyunito di Romani; e detti.
Sab, € Polo, Augufto, Signor,queftoe il memere
) Che tanto fofpirai .Che vita amara ((to,
Traffi da te divifa? Il tuo coraggio
Quanto tremar mi fece!
Soffri, che adorno al fine
Di quel lauro 1o ti miri,
Che softa all’ amor mio tanti fopiri.
Adr.

Adr. ( Che dird? )
Szb. Non rilpondi?
Adr, 1o non {perai...
Potevi pure...oh Dia, chiede riftoro
La tua ftanchezza. Ola, di quefto Alberge
Ai {oggiorni migliori
Pafli Sabina, e al par di noi fi onoti .
Sab. E tu mi lafei? Il mio ripofo io veani
A ricercar in te ,
Adr. Perdona. Altrove
Grave cura mi chiama .
Sab. To non ritrovo
In Cefare Adriang . Ah fe I’ Impero
La pace t’invold, fi lafei, 0.Spefo:
Non vaglion mille Imperj il. tuo ripofo .
Adr, E’ yvero ,.cheopprefld ;
La forte mi, tiene ;
Ma reo di mie pene
L’ Impero non ¢.
To forme a me fteflo
L’ affanno, che provo:
Sul Soglio nol trovo,
Lo porto con me.

E LN A 1L

E’ vero, ec.

Sabite, Emmvena , e Aquilio .
Sab. Quilio, i0 non 1’ intendo .
Agqu. E pur 1"arc¢ano
E’ facile a {piegar. Cefare® amante:

Quefta ¢ la tua rival,
Em. Pietofa Augufta,

piano a Sabina

Se lun-
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Se lungamente il Cielo
A Cefare ti ferbi, una infelice
Cumpntii‘ci , e foccorri:. E regno, € Spofo,
E Parria , e Geniter , tutto Ferdei.

Sab; ( Mi deride I’ altera.)

Em, Un bacio intanto

Sulla Cefarea man...
Sab, Scoftatiy ancora ritivandofi .

Non fon moglie di Augufto ; e forfe io ftafla
La pietd, che mi chiediy, N
Mendichero da te.
Em. La mia catena...
Sab. Non pin ¢ lafciami fola.
Em. ( Oh Dei, che penal)
Prigioniera , abbandonata ,
Pieta] hertos, € non rigore,
Ah, fai torro al_tuo bel cote.,
Difprezzandomi cosi.
Non fidarti della forte:
Preflo al Trono anch’io fon nata;

E ancor tu:fra le ritorte
Sofpirar potrefti an diy < Prigioniera ,ec.

B EGE WA X.

Sabina , ed Aquilio.
Agqa. (T Entiam. la noftra forte.)
L el Il cafo mio
Non fa pietade, Aquilio?
Agn. E’ grandein’vero
L’ ingiuftizia di Augufto , Ei non prevede;
Come puo vendicarti. .
| De-

@

PorRrIaM
Dovrefti.... Szb. Che dovrei?
Agu. Seguirarlo ad amar , moftrar coftanza ;
E farlo vergognar d’ efferti infido.
( Siturba il Mar, facciam ritorno al lido.)
Vuoi punir l'ingrato amante ?
Non curar novello amore :
Tanto f{erbati coftante,
nanto infido egli fara.
Chi tradiice un traditore,
Non punifce i falli fui;
Ma giuftifica 1’ altrui
Con la propria infedelta.

R A R B X 1.

Sabina fola .
O piango: Al nd, la debolezza mia
Palefe almen nop fia ; ma il colporattoce
Abbatte ogni virtu. Vengo il mio bene
Fino in Afia a cercar: lo trovo infido :

Al fianco alla rivale,

Che in vedermi , fi turba,
M’ afcolta appena , e volge altrove il paffo;

Ne pianger debbo? Ah piangerebbe un faffo.
Numi, fe giufti fiete,
Rendete 2 me quel cot,
Mi cofta troppe lagrime,
Per perderlo cosi.
Voi lo fapete , ¢ mio:
Voi I” afcoltafte ancor,
Quando mi difle addio,
Quando da me parti. Numisec.
SCE-

Vuoi, ec.
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Cortile con vedura 1n profpetto del Palazzo Im-
periale , che foggiace ad incendio, e parte
del medefimo & diroccata da’ Guaftator: .

Notte .,

Ofroa dalla Regia con Face, e Spada wuda con [e-
guity d’ Incendiary Parti; » poi Farnafpe .

o/ Eroci Parri, al noftro ardir felice
Arrile il Ciel ; della nemica Regia
Volgetevi un momento
Le ruine a mirar. Pure ¢ follievo
Nelle perdire noftre
Queft' pmbra di vendetta. Oh come fcotre
L'apprelojincendiot Oh quanrial Gielo innalza
Globi di fumo, e di faville! Ah fofle
Raccolro in quelle mura ,
Ch’or la Partica fiamma abbatte , e doma,
Thutto il Senato, il Campidoglio, ¢ Roma.
Far. Ofroa, mio Re.
Ofr. Guarda, Farnaipe , & quella
Opera di mia man.
accennando I incendio .
Far. Numi! E la Figlia ?
Ofr. Chi s3? Fra quelle fiamme
Col fuo Cefare avvolta,
Forfe de’ torti tuoi paga le pene,

Far. Ah Emirena' ! Ah mio bene! wwol partire.
Ofr. Afcolta; e dove ?

Far.
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Far. A falvarla; e morir. vuol partire.
Or. Come! Un’ingrata, _

Che ci manca di fe; pone in oblio....
Far. E’{pergiura, lo s6, mae |’ Idol mio .
Getta il Manto, ed entra tralle flamme e rovine

della Rezia,
Ofr. Se quel folle fi perde ,

Noi ferbiamoci , amici , ad altre imprei’e.

Vadan le faci a terra: al noto loco

Ritornate a celarvi, E pure ad onta

parte il feguito .

Del mio furor, fento, che Padre io fono.

Non s6 quindi parcir, Eh non fi afcoldi

Una vil tenerezza , Ah forfe adeflo

Perd fpira la Figlia ; e forle a nome

Moribonda_mi chiama : a' tempo almeno

Fofle(giunto’ Famafpe :\il lor deftino

Voglio faper. Dove m’ inoltro ? Qh Dei

Di qua Gente fi apprefla;

Di 1a crefce il tumulto: e tutto in motg

E’ il Cefareo foggiorno. Oh amics! Oh figlia !

Parto? Refto? Che fo? Senza falyarli

Mi perderei'. Ma giacche tarto, o Numi,

Volevate involarmi ,

Quefti deboli affertiva che lafciarmi?

P(IJTE '

iy weiny
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Sabina , poi Aquilio , indi Adrians , tuse;
con [eguito .
Sab. Nefluno si dirmi, ( dove,
Se fia falvo il mio Spofo? Aquilio, ah
Dov’ & Cefare? -
Agqu. Almeno
Lafciami refpirar .
Sab. Dove fi aggira? Parla .
Aqu. Eccolo. Non {degnarti,
Sab. Augufto,.io torno in vita . :
Adr. Emirena vedefti ? a Sa b,
Sab. To te cercai.
Adr. Emirena dov’ &? ad Aqu.
Agu, Ne, cotro in traccia,

Ne abeor mi ayvergo (in efla. ;
Adr. Mifera Principefla! in atto di partire.
Sab."0Odi ; e non mir1,

Come crefce I’ incendio? Ah tu non penfi

Al riparo, Sigoor?

Adr. Le accefe mura
Si dirocchino, Aquilio, accid non pafli
‘Alle intatte la fiamma.  in atto di partire.,
Agqu. All’ opra io volo . parte Aquilivs
Sab. Ma Cefare ,
Adr. ( Che pena! )
Sab. E di te fteflo

Prendi si poca cura? Il reo fi feuopra,

Pria di fidarci . ~
Adr. E’ gid fcoperto il reo.

Lo
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Lo conofco: ¢ Farnafpe . E’fra catene,
Non vi ¢ pia da temer ,
tutto con fresta partendo.
Sab. Dunque lo ftolto...
Adr. ( Senon trovo Emirena, io nulla aﬁ:olgo ,)
parte.

Sabina , poi Emjirena.

Sab. q Enti..,. Come mi lafcia! _
v) Che difprezzo crudel ! tutto fi {offra:
Seguiamo i paffi fuoi.
Em. Soccorfo, aita:
Sabina .,
Sab. Eterni Dei , : _
Mancava ad infultarmianche coftei ¥
Em. Che avvenne Augufta™?”
Sab. E a me lo chiedi? Intendo.
Vuoi , che de’ tuoi trionfi
T’applaudifca il mio labbro? (ftenta ancora
Le maraviglie fue 1'eta novella ;
Tu fei I’ Elena noftra, e Troja & quella,
accenna le fiamme »
Em. Ah qual fenfo nafcofo
Celano 1 detti tui ?
Sab, Farnafpe tel dird , chiedilo a Iui.
Fﬂ-ﬂ-‘f ®

inatto di partire,
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Farnafpe incatenato fralle Guardie Romane ,
ed Emirena.
.&'ﬂi.‘ Atnalpe!t
Far, Principefla!
Em, Tu prigionier !
Fat., Tu falva!l

Em. Agl’ infelici
Difficile & il morir. Di quelle fiamme

Sei tu forfe 1"dptor?
Fir. N§ ;ma i crede.
fim. Perche?
Far. Perche fon Parto.
PEthP fon difperato;in quelle mura,
Percherfui culm.
Em. T & mé vediB
Far, To venni
A f{alvarti, & mofire,
Em. Deh, pietofi Miniftri,
L7 Difcloghiete que’ lacei; o meco almene
Dlwdetene il pelo .
Far. Ah perche niai
Mt fehernifer cosi? Aflai dwerﬁl
Parlafti , o Prinéipefia.
Em. 11 parlar fi diverfo ; io fai'l P ifteffa
Far. Ma'le fredde accoglienze?
Em. Eran timote
D’ irritar di Adriano il cor gelofo.
¥Far. Dunque fon’io .
£m. Ls mia fpeme , il mio amor .

Far. Dunque tu fei ...
Em. La tua Spofa coffante.
Far. E Vi.‘-?i . ea
Em. E vivo
Fedele al mio Farnalpe. .
Far. Non piu, carg, rion piu 3 bai':a , ti ¢redo,
Detefto 1 miei iefpettl.
Ew. Ah nou partir.
Far. Conviene
Seguir fa forza alerui,
Em. Milafci? Oh Dio?
Che mai fara di te?
Far. Nulla pavento :
Sard la morte iftefla
Terribile {ol tanto,
Che mg:ﬁh mi:fia mnnr& accdnto <
Seé non ti-moro allato-;
Idolo del cor mio ,
Col tuo bel nome amato
Fra’' labbri 1o morird.
Addio, mia vita, addio,
Non piangere il mio fato,
Mifero ron fon’ io : 23
Sei fida, ed io lo O . Se , ec.

B'e Ry N A XVI

Emirena fola .
S E’ ver, che i mali altrui
Siano a’ proprj follievo , 2 me penfate
Anime {venturate. Avrete pace, '

Nel.veder quanto fia
Della
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Della voftra peggior la forte mia .
Se piene tanto fiete
Di {degno, e di furor:
Troppo da me chiedete ,
Piu non refifte il cor,
Stelle fpietate.
Voi troppo fiere, oh Diot
Sprezzate il pianto mio,
E ad onta del dolor
Con piu fierezza ognor
Mi tormentate . Se, ec.

Fine dell’ Azto. Prime s

29
ATTO SECOND O.
SCENA PRIMA,

8ala di Adriano corrifpondente a diverfi
Gabinetti .

Emirena, ed Aquilio.

Agw, I oltre, o Principefia,

Non & permeflo il penetrat. Fra poce

Verrd Cefare a te. Si, che I’ attendi,
Non tarderd .

Em. Tiraccomando, Aquilio,

11 povero Farnafpe : egli ¢ wnnocente,
Soccorrilo, procura,
€Che Cefare fi plachi.

Ags. B chi iplacatla ‘ ‘
Potrd meglio di te? Tu del {uo cuore
Regoli i moti a tuo talento: ogn’ altra
Miglior ufo farebbe
Dell’ amor d’ un Monarca .

Em. A me non giova,

Percheé non ' amo .
Aqu. Credimi, Principefla...,
Addio. Gente s’ apprefia:
Adriano f{ard , che s’ avvicina, parie .

SR R o

Sabina , ed Emivena.
Sab. ( Telle, & qui la rival ! )
E m, ( Numi, ¢ Sabina!)
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Sal. ‘Veramente tu fei
piu di quel , che credei
Sollecita , ed attenta . Eftinto appena
E’ 1’ incendia notturno , ¢ gia ti trovo
Nelle ftanze d’ Augufto .
Em. 1o Vetni folo....
Szb. Lo sd, lo s0 . De’ fuperati guai
11 tuo Signor felicitar yorrai .
Em. Supplice ad implorar...
Szb. Supplice anch’ io
A Celate vorrei
Efporre i fenfi miei+ Ma non pretendo,
Ch’ egli mi preferifca,
In concorfo con te . Non fard poco,
! Se pur m’ afcolta , e nel fecondo loco.
Em. Non pilt, Sabina ; oh Dio,
€he ingiuftizia & da raas I amor d' Adgufte
Non & mia colpa i ¢ pena mis . M’ aftanno
Di Farnafpe al periglio: ecco qual cura
Mi guida a quefte Soglie. Ho da vederlo
Perir cos, fenza parlarne. Alfin
Farnafpe ¢ I’ Idol mio. Gli diedi il core,
E ha remoti principj il noftro amore .
$ab. Parli da fenno’, o fingi ?
Em. To fingerei ,
Se cosi non parlafli,
Sab; E non t avvedi,
Che parlando per luij Cefare irriti ?
Em. Ma non trovo altra via.
Sab. Quando tu voglia
Una miglior ve o’ & . Da quefta Regia
Fugg

SECOo N QO 3
Fuggi col tuo Farnafpe. E’ fuo Cuftode
Lentulo il Duce: a’ miei magziori ei deve
Quantunque egh ¢ . Se ne rammenta, e pgffg
Promercermi da lui d’ un grato core,
Anche prove pil grandi. '
Em. Ah fe potefle
Riufcire il penfier.
Sab. Vanne. E’ficuro.
Al partir ti prepara. Al maggior fonte
De’ Cefarei Giardini :
Col tuo Spofo verrd . Cold m’ attendi,
Prima, che afcenda a2 mezzo corfo ib Sole.
Em. Ma verrai? Del defting
Son tanto ufata a tollerar lo {degno .
Sab. Ecco la deftra mia. Prendila in pegno, .
Em. Ah, che a si gran contepto _
E’\quel’ awimd ahgufta ¢ |
Oh me felice ! Oh generofa Augufta,
Per te d’eterni Allori
Germogli il fuol Romano:
De’ Numi il Mondo adori
Il pit bel dono in te .-
E quell’ Augufta mano ,
Che porgermi non {degni
Regga il deftin de’ Regni
La libertd de’ Re. Per, ec.

5 Q. BN Ko NP

Sabina, po: Adriano, indi Aquilio .
Sab, Hi s‘& , quando lontana
Emirena {ar3 , forfe ritorno

Fara
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Fard il mio fpofo al primo amor . Non dura
Senz’ elca 1l Fuoco;e inaridifce il Fiume ,
Separato dal Fonte , onde partiffi.
Adr. Emirena , mioben.,..( Numi, che diffi{)
viol partirve .

Sab. Perche fuggi, Adriano? Un fol momento
Non minegar la tua prefenza: e poi
Torna al tuo ben, fe voi ,

Adr. Come! Sypponi.....

Qual ¢ dunque il mio ben?

Sab. Conofco ancora
Del mio cero Adriano
In quei detpi confuft il cor fincero .
Inganbarmi non fai,

Adr. Oh Dio !

Sab. Sofpiri } '
Lafcia me| fofpirar . Numi del Cieto,
Chi creduto I’ avria? L’ onor di Roma
L’ efempio degli Eroi: la mia {peranza,
Adriano incoftante .

E’ poffibile > E’ ver? Chi ti feduffe?
Parla. Di’. Come fu?

Adr. Che vuoi, ch’io dica,

Se tutto mi confonde ? Ah lafcia quefte
Moderate querele,

Dimmi pure infedele,

Chiamami traditor, sfogati. Io veggo,
Ch’ hai ragion d’ infultarmi,

Era-tuo quefto cor,

Freddo ogni fguardo

A paragon de’ tuoi.

_—

=

SEcCoNDoO
Lunga fagion credei ; che fuffe,

Sab.<E-poi,.,.

Adr. E poi.... non'sd. Di mia virtd 'ficurg
Trafcurai le difefe |,

Ed amor mj forprefe. Ero nel Campe
Pieno 4’ una Vitroria, :

E caldo ancor dei bellicofi fdegni,
Quando condotta ‘innanzi

Mi fi Emirena. Ad uon diverfo affetto

E’ facile il_ paffaggio ,

Quando & I"alma in tumulto . To 12 mirdi
Carica di Carene ,

Domandarmi pietd : baghar di pianto
Quefta man, che ftringea: fiffarmi in volto
Le {upplici pupille.

In atto cosi delce... Ah/, fe in quell” a0
RimirafaT\avefli 2 mé vicing~,1 2717
Parrei degno difcufa anche a SaBina,

Sab. Ah quefto e troppo . Abbandonar mi viois
Hai ragione di dirlo in faccia mia:
Oftenti una beltd, che mi cantrafta
Del tuo cor il pofleflo, e non ¢i bafta ?
Precenderefti ancora,

Per non vederti afflitto,

Ch’io facefli la fcafa al tuo delitto?
E dove mai s’ intefe '
Tirannia piu crudele? Il premio ¢ quefto, *
Che ho da te meritats,

Barbaro, mentitor , {pergiuro, ingrato?

Adr. (Son fuor di me!) 3 57

Sab, (Che difli? ) Ah no,perdona

.. B
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Le ol raggiofe querele : ire fon quefte,
Che nafcono da amor . Come a te piace,
Di me difponi . Inftabile , o coftante
Sarai fempre il mioben. Chi sa, lo fpero,
Verrd, verra quel- giorno,
Che ripenfando a chi fedel ¢’ adora,
Forfe dirai... ma fard morta allora,
Agu. (Qui Sabina!) in difparte .
Adr. (Io non poflo
Piu vederla penar : cedo a quel pianto:

Mi f{ento intenerir.) Sabina, hai vinto.
Ai tuoi lacci felici
Tornergd ,-{fard tuo,

Agus (Stelle! )

Sab. Che dic1?

Ady, Che fon vinto, che cedo,
Che ti rendo il mio-core.

Sah. Ah non lo credo.

Agu. ( Qui bifogna un riparo.)

Sab. S* Emirena una volta
Torni a veder..,

Adr. Non la vedrd,

Sab. Ma puoi
Di te fidarei?

«ldr. Ho rifoluto; e tutto
Si puo, quando fi vuole.

Agqu: A’ piedi_tuoi
L’ afflitta prigioniera |
Inchinarfi desfa . Non ti1 ritrova,
E lung’ ora ¢i cerca,

Sab. (Ecco la prova.)

SEconNDoO 35

Adr. N6 , Aquilio, io pii. ron deggio.
Emirena veder. 2

Agu. Ma che domanda
La povera Emirena ? A lei fi niega,

Quel che a tutti & conceffo? E’ fe:’rva » € vero.

Ma pur nacque Regina, ’
Adr. Veramente, Sabina,

Par crudeled non afcolrarla,

Sab. Oh Dei !

Adr. No,{e non vuoi,non mi vedri, Ma... temo..
Tu, che farefti in un egual periglio '
Nel cafo mio » Y y

Sab. Non chiederei configlic ,

Adr, Ebben, parta Emirena
Senza vedermi, Aquilio
Glie ne rechidl comardp .

Agul AR, che'dirai) (1]

Povera Principeffa ! '

-'ffwer;r!aﬁ artificiofamente fentive
Adr. Ola, che parlj ? |

Aqu. Nulla, Signor, Volo 3 ubbidirti .
Adr. Afpetea .. . penfa.
Meglio ¢ , che il Tuo deftino '
Sa’ppia dalla mia voce.
L’ afcoltarla un momento alfin, che nuoce 2
Sab. Ah ingrats’) n’ inganni : ‘
*“Nel darmi ‘fperanza \
Giurapdo coftanzs -
Mi torni a tradir ,
L1 fiamma nowella
Scordarti non faj,
B 2




T" aggiri , fofpiri,

Cercando la vai.

L.ontano da quella

Ti {enti morir. Ahl,ec,

§ C & .NA IV.

Adriamo, ed Aquilio .
Adr. Difti, Aquilio? E fi dir3d, che tanto
Sia. debole Adrianp?
Agu. Ognuno e reo,
Se I’amore & delitto.
Adr. E con qual fronte
Le colpe altrui correggerd, fe lafcio
Tutto il freno alle mie? No , nd:fi plachs
La {degnata Sabima:
Non fi vegga, Emitena : al primo, laccio
Torni quet*almay e-feoflo
1l giogo vergognofo... Oh Dio, non paffo .
La ragion, gli afferti afcolta
Dubbia 1’alma; e poi confufa,
Non vorrebbe effer difciolta,
Ne¢ reftare in fervitt ,
Contro i rei, fe vi [degnate ,
Giufti Dei, perche non fate,
O piu force il noftro cuore;
O men afpra la virtd ? La,ee.

S C E.NvA V.

Aquilio fola.
Olleranza , o mio cor. La tua vittoria,

Benche non fia loniaga,
Ma-
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Matura ancor non & . L’ amor d’ Angufto,
Gli {degni di Sabina,
Combattono per noi. La pugna & accefs :
Ma non convien precipitar I’ imprefa, :
Saggio Guerriero antico
Mai non ferifce in fretta :
Efamina il Nemico :
Il {uo vantaggio afpetta :
E gl’ impeti dell’ira
Cauto frenando vi .
Muove la deftra, il piede,
Finge, s’avanza, e cede,
Finche il momento arriva,
Che vincitor lo fa. Saggio, ec,

e G'E N M VL
Deliziof edn [Statue, e fcherzi &’ Acques

Sabina , Farnafpe, ed Emirena .

Sab. Cco la Spofa tua, a Far.
Lar., Bella Emirena .
Em. Sei pur tu, caro Prence > Il credo appena,
Far. Alfin, ben mio...
Sab. Di tenerezze adeflo
Tempe non & . Convien falvarfi . E’ quella
L’ opportupa alla fuga,
Non frequentata ofcura via: non molto
Lunge dal primo ingreflo
Si parte in due: guida la deftra al fiume,
La finiftra alla Regia, A voi conviene

Evitar la feconda . Andate, amici, _
B 3 Sicu-
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Sicuri a’ voftri Lidi,
La Fortuna vi fcorga, Amor vi auidi ,
Em. Pietofa Augufta ,
Far. Eccelfa Donna , e come
Render merce.. ..
Sab. Poco desio. Penfate
Qualche volta a Sabina,e fralle voftre
Felicitd, fe pur vi torno in mente,
Efiga il mio martire
Dalla voftra piec3 qualche fofpiro .
Voi gia lafciace
Me si dolente 4
Pero penfare
Al mio martir .
E prego ‘Amore,
Voglia fcemarvi
<4 Do} al dolofe,
Un. tal mareir.
No, non invidio
If voftro affetto ;
Ma bramerei,
Che “in qualche petto
L’ affanno mio

Defti pieta .
STCUR N & Vi 1

| ‘Emirena, ¢ Farnzfpe.
] N - - .
Far. i i"D € ver,chefei mia> Ne temo, e quaf
®_, Parmi ancor di fognar'. :

Em. Non manca, o Spofo, .
Per efler lieti appieno,
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Che ritrovare il Padre. Oh qual contento
Nel rivedermi avra! Sapeffi almepo
In qual clima s*aggiri .
Far. Saran paghi, o mia vita,i tyoi defiri.
Em. Sai dunque Ofroa dov’e ?
Far. S1; ma per ora
Non penfar, che a feguire i paffi miei.
Em. Quante gioje in un punto , amici Dei !
Si incammineno verfo la ffrada infegnatagli da Sab.
Far. Ferma, ad Emirena arreftandola .
Em. Perche ?
Far. Non odi
Qualche ftrepito d’ arm i
Em. Qdo: ma donde
Non faprei dir.
Far. Da quel cammino jifteflo-
Che tener noi dobbiamg . *
Em. Ahime .
Far. Non giova
L’ avvilirfi, ben mio. Celati intanto -
Che 1"armi io fcopro, e la cagion di quelle.
Em. Che fari mai! Non mi tradice, o Stelle.
. Emirena fi nafconde molto indietro .

sl N - A M ILI,

Ofroa in Abito Romane , con Spada nuda , che efte
dalle Strada difeznara da Sabina . Farnafpe e
in difparte Emirena.
ofr. Rall’ ombre adeffo a raccontar I’ altéro

Vada i Trofei della fua Roma.
Far, E dove .
B 4 Corri,
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Corri, Signof , con quefte (poglie ?
Ofr. Amico,
Siam vendicati: & libera Ia Terra
Dal {uo Tiranno: ecco il felice acgiaro,
Che Adriano fveno .
Far. Come ?
Ofi .Solea _
L.’ abborrito Ramano
Per quefta ofcura via paffare occulto
D’ Emirena ai foggiorni: un {uo feguace
- Complice del fegreto,
Mel palesd . Fra quefti Eroi del Tebro
L’ oro ha trovato un tradicore. Al varco
Traveftito in tal guifa io I’ afpetcai,
Finché pafsd col fervo, e lo {venai.

Lar. Ma del nemico in vece
Potevi fra quell>ombre
L’ altro ferir . |

Ofr. No. Fi previfto il cafo:

Finfe cader , quande mi fi vicino
Il fervo reo . Con quefto fegno efpreflo
Cefare efpofe, aflicurd fe fieflo.

Em. ( Chi fara quel Roman ? Stringe un acciaro,
E fanguigno mi par. Potefli in volto
Mirarlo almeno ., )

Far. Or che farem? Fuggendo .

Per la via, che facefti, incontro andiamo
A mille, che concorfi

Al tumulto’ faran. Sugli altri ingreffi
Veglian Servi, e cuftodi,

Ofr. Ebben , gol ferro

S EcoNDO
Ci apriremo la ftrada. '
Far. Al cafo eftremo _
Serbiam quefto rimedio. Ie voglio prima
Ricercar;, fe vi fofle
Altra via per fuggir,
Em. ( Parlan fommeflo,
Intenderli non 50 . )
Far. Fra quelle piante
Nafcofo attendi. lo torperd di volo.
Oﬁ', Sollecito ritorna), o parto {olo. ‘
Ofr. finafconde innanzifralle piante del Bofchetto.
Far. Quefto... No.Quel fentier. .Ma ¢’ io tentz{ii
Il cammin, che preicritto
Da Sabisa mi fu? Di Augufto il eafo
Forfe ancor mon € noto : e forfe prima
Ch’ aleri il fappia, e,vi' aceorra,
Noi- fuggitl fafem . Si, quefte ¢legeo. |

Jor o e WS B

Farnafpe, Adriano con Spada nuda, ¢ [conito df
Guardie dalla Strada predetta . Ofroa , ed
Emirena in difparte.

Adr, Ermati, traditor.  jrconsrando Fur.
Far. Numi, che veggio! f ferma ffupidy,
Adr. Impedite ogni paflo /i
Alla fuga, o Cuftodi,

Far. To fon di fafio.
Em. { Ah fiam {coperti. )
Adr. Iftupidifei,ingrato,
Perche vivo mi vedi. A me credeftt
Di trafiggere il fen: I empio difednd
B s Con

all{e Guardre |
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Con voci ingiuriofe
Nel ferir palefafti.
Em. { Ecce I’ errore.,
Colui, che fi nalcofe, & il traditare "
Adr, Perfido, non rifpondi? A che venifti ?
Qual difegno ti ha moffo ?
Chi feiolfe i lacej tuoi? Parla .,
Far. Non poflo .,
Adr, 1l filenzio t’ accufa,
Far, Signor, non fempre & reo,chi non fi fcu (.
Em. . ( Configliatemi, o Numi )
Adr. Ola, {i tragga alle Guardze ,
Nel Carcere pin nero il delinquente .
Em. Fermatevi,({entite : egli & innocente , ad Adr.,
Far, Principefla, che faj 2
Adr. Stelle! Tu ancora

Quiicon Farnafpe? £ ilyeraditot> difendi 2 )
Em. Eivon ® tradicor .Fra quelle fronde ..

ey, ‘Tagi ad Emirena ,
Em. L’empio s afconde,

Ch’ efpinfea’ danni tuoi I’ acciar rybello .
Far. (OhDio, non sa, che il Genitore & quello.)
Adr. Se credulo mi brami; a quefto fegno

Di Farnafpe al periglio

Non moftrarei agitata,

Come t* affanni, ingrara !

Come tremi per lui! Sei si confufa .

Che non si il tuo penfiero

Menzogna ordir, che raflomigli al vero.
Far. ( Secondiamo I’ error . )
Ew. Se a me non credi,,,, ad Adriano .

Far,

SEcombpeo
Far. E che ti giova, o cara

Sel per pochi momenti

Differirmi la pena? Cari a tal fegno

Mi fone i falli miei,

Che tornarne innocente i0 noa vorrei.

Adr, O anima perverfa!
Em. lo non I intendo .

Far. ( Che bel morir, fe il mio Signor difendo 1)
Em. Prence, Spolo, ben mio, perche congiuri
T1a ancor contro te fteflo? Empio non fei,

E vuol parerlo? Ah qual fullia-novella. ;..
Far. Lafciami la mia colpa, & troppo bella .
Adr. Quefto & pur quel Farnatpe ,

Che tu non conmofcevi? Or come & mai

Divenuto il tuo.ben ? Dove lalciafti

La freddezza primiera., R
\ /Anima (ingdnpatrice, e mefzagnera? | /
Em. Signor , ..,

Far. Taci una volta,

Emirena, {e .m'ami.
Em. To t’ odierei,

Se t’ ubbidifi. I palli miei feguite

Qui,quis’alconde il eraditore, corre verfoOfr.
Far. Oh Dig!

Ferma,

Em. Vedilo, Augufto .
ofr. E’ ver, fon’io.. .,
Em. Ah Padre!
Adr. Il Re de’ Parti
In abito Romano! E quanti fiete,
Scelerati, a tradiemi »
B 6

Ofra fi [cuopre.
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0/r. To folo, io folo
Ho fete del tuo fangue. Il colpo errai.
Ma fe mi lafci in'vita,
11 fallo emendero.
Adr. Cosi frall’ ombre
Aflalirmi , infedel ? Coglier 1’ iftante,
Che inciampo , e cado al fuol ?
O/r. Barbara forte !
Ecco 1" inganno .- Il tuo feguace ad arte
€Cader dovea ; e tu cadefti a cafo,
Onde confufo il fegno
L’ un per |’ altro {venai.
Far., Rimafe oppreflo '
Il traditor nel tradimento ifteflo,
Ady. Troppo ingrata mercede,
Barbard,. tu. mi rendi, Oppréflo ,le vifito,
T! invitd ‘o’ offetifeco CL - LA |
Di Roma I’ amiftd ... .
Ofr. Si, quefto & il nome,
Empj, con cui la tiraonia' chiamate;
Ma poi fervon gli amici, e voi regnate .
Adr. Ah troppo omai t’ abufi
Della. mia fofferenza, Old, Miniftri ,
In carcere diftinto alla lor pena
Quefti rei cuftedite,
Far. Anche Emirepa ?
Adr. Si, ancor |’ ingrata .
Far. Ah, che ingiuftizia & quefta ?
Qual delitto a punir ritrovi in lei?
Adr. Tutti nemici, e rei ,
Tucti tremar dovete :

Y

S EeoNDOR®B
Perfidi, lo fapete,
E ‘m’ infultate ancor ?
Che barbar¢ governo
Fanno dell’ alma mia
Amore, e gelosia,
Per lacerarmi il cor,

Dole I W _A X.

Ofroa, Farnafpe, Emirena,e Guardie .
Em. Adre... Oh Dio,con qual fronte
Poflo Padre chiamarti io, che t’ uccido:
Deh, fe per me tiavanza....
Ofr. Parti, non affalir la mia coftanza .,
Em. Ah, mifcacci a ragion. Perdono, o Padre ;
[ inginocchia .
Eccomi a’_ piedi tuol ... .|
Q/r. Lalciami, o/ Figlia;
No , sdegnato non fono,
T’ abbraccio, ti perdono ,
Addio, dell’ alma mia parte pit cara ,
Em. Oh addio! funefto!
Far. Oh divifione amara!
Em. Quell’ampleflo, e quel perdono ,
Quello fguardo, e quel fofpiro
Fa pia giufto il mio mareiro,
Pilt colpevole mi fa .
Qual mi fofti, e qual ti fono,
Chiaro intende il core afHlicto |
Che mifura il {up delitto
Dall’ iftefla tua pietd.

Tutti, ec.

Quell’, ec.
B 7 SCE-
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Ofroa , e Farnafpe .
Far. Lmen tatto il mio fangue
A confervar baftafie
Il mio Re, la mia Spofa .
Ofr. Amico., afiai
Debole io fui. Non congiurar tu ancora
Contro la miafortezza. Abbia il nemico
I1 roffor di vedermi
Maggior dell’ire {ue . Nell” ultim’ ora
Cader mi vegga ; e mi paventi ancora.
Leon, che i propt) Figli
Entro il Covil non trova:
Corre pet-la Forefta,
Vi jin quella-parre € in quefta,
Cércando 1l rapitor 31
E fe I’ incontra allor,
Strage crudel ne fa .
Cosi fu ‘quellindegnos,
Che I’ odio mio rinnuova ,
1l conceputo fdegno _
Tutto fi sfoghera. Leon, ec.

S C. BN A XITI.

Farna[pe folo.
! On quai nodi tenaci avvinta a quefta
| Miferabile {poglia ¢ 1’ alma mia !
Come refifte:a tanti
Infofiribili affanni !
Al toglietemi il giorno, Aftri tiranm .
E’ fallo

E* falfo il dir, che uccida,
Se dura un gran dolore;
E che, fe non fi muore,
Sia facile a foffrir.
Quefta, ch’ io prove, ¢ pena,
Che avanza
Ogni coftanza .
Che il viver m’ avvelepa ,
E non mi fa morir .
E’ falfo, ec.

Fine dell’ Atto Secondo .
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SCENA PRIMA,
Sala rerrena con Sedie.,
Sabina , ed Aqailio.

Sab. & N Ome!Ch’io parta?A quefto fegno & cieco,
E'ingiufoa quefto: fegno? E di qual
Vuol panirmi Adrigne » (fallo
Agu. Ei sa, che fufti
D’ Emirena, e Fj rnalpe
Configliera alla fuga. Ei del cuftode
Ti crede fedurtrices. E+con tal’ arte
S11 tuoi falli ingrandir ; che a chi Ip {ente "
Ne! punirti cost, fembra clemente ,
Sab. \Non pudndmerdd colpa
Un”opra’meritar; (¢ ree non fono
Le cagioni, gli oggetti ,
Onde fd moffa, ove & diretta. To velli,
Serbando la fua gloria,
Benificando una rival , di nuovo
Procurarmiil fuo cor. Non I’ odio, o I'ira
Mi configlid , ma Ia pieta, I’ amgre ;
Onde error non commif »0-¢ lieve errore,
Agu. Sabina , io lo conofeo ; € lo conofce
Forfe Adriano gncor. Ma giova a lui
Un lodevol pretefto .
Sck. Ebben, mi vegga ,
E n’arroffifca .
Agu. 11 Comparirgli innanzi

d E = &
Di vietarti m’impofe,
Sab. Oh Dei! Ma deggio
Partir fenza vederlo ?
Agqu. Appunto.
b, E quando?
Aqu. Gia le Navi fon pronte,
Sab. Un tal comando
Ubbidir non fi deve.
Agu. Ah nd , ti perdi.
Parti . Fidati 2, me ., Lo vincers; y
Non refiftendo . To cerchers I’ iftante
Di farlo ravveder.
Sab. Ma digli almeno..., +
Agqu. V', {enz’ altro parhar, t’ intendo appieng,
S2b.  Digli, ch’ ¢un’infedele ;
Digli , che mi trady.
. Senti , non dir ‘cosi :
Digli , che partiré :
Digli ; che 1" amo.
Ah , fe nel mio partir
Lo vedi {ofpirar :
Tornami a confplar ;
Che prima di morir

Alero non bramg . l)ig'ii ' €8

S C E N A .

Aquiliv.
I(} la trama difpongo :

Perche parta Sabina; e poi m’ affanno
Nel vederla partir ! Penfa 0 Mio core,
Che la perdi, fe refta. Ella rifyeglia

~ D’ Au-~
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D’ Augufto la virtw . Soffrir nen puoi
L’ aflenza del tuo bene .
Ma fe lieto effer vuoi , foffrir conviene',
Piu| bella al tempo ufaro.
Fan germogliar la Vite
Le provide ferite
D’ efperto Agricoltor,
Non ftilla in altra guifa
Il balfamo odorato,
Che da una pianta incifa
Dell’ Arabo Paftor. Piu, ec.
vsol partire .

R W L AR s A

Adriano , ed Aguilio.

Adr. nilio , che ottenefti?
Ags.A({‘\TuIlaz Sigror « Ad ubbidirti intele

Non trafcurai ragione

Per trattener Sabina . E’rifoluta ,

E vuol partir. I6 giurerei, che ferve

L’ incoftanza d’ Augufto

Di pretefto alla fua.
Adr. N6 . Non mi piace :

Quefta foverchia pace. Andiamo a lei.
Agqu. Perche ? Cefare teme

D’ una Donna lo {degno?
Adr, No ,
#gu. La vuoi tua Conforte ?
Adr. Oh Dio!
Agu.. Dunque arreftarla a noi che giova?
Adr. To fteflo nol s& dir.,

Aqn,

Do o Ag 5k

Agn. Deh penfa adeflo

A porre in ufo il -mio configlio . Ug cenng
D’ Ofroa fara baftance, .
Perche t’ami Emirena . Ella ¢t} fdegna,

Per non fpiacere al Padre; e 3l Padre alfine
Parra gran forte il ricomprarfi un Regno
Con le nozze di lei. Quefto penfiero

Ti piacque pur. Ne convenifti .

Adr. To feci

Ancor di pilt. Dal Careére ordinai ;
Ch’Ofroa a me fi traefle. Ej venne, e attende
Qui preffo il mio' ¢omando .

Ags. E perché dunque

Or I’ opfa noi compifci?

Adr. Ah ¢ua non fai

Qual jgyerra di-penfreri

Agita I"alma- 'mia . Romta , il Senats,
Emirena , Sabina , .
Lamiagloria, il mio amor, tutto ho prefente:
Tutto accordar vorrei. Trovo per tutto
Qualche fcoglio atemer. Scelgo; mi pento :
Poi d’eflfermi peritito,

Mi ritorno 4 pentir: mi ftanco Intanto

Nel [ungo dubirtar : talchd dal male

Il beni pit non diftinguo! Alfin mj vegoio
Stretto dal tempo; e mi tifolvo in peggio.

Agu. Eh finifci una volra

Di tormentar te fteffo. Hai quafi in bracciy
La bella, che fofpiri, e non ardifei
Di ﬂrringeria‘ al tuo feno? To non ho core
Di vederti foffrir . Vado de’ Parti

Ad
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Ad introdurre il Re,
Adr. Senti ., F fe poi ....
Agu. Non pid dubbj , Signor .
Adr. Fa’ quel che vuoi. parte Aquiiio,

SUHCY PN IR g

Adriano , poi Ofroa , ed Aquilio.,
Adr. £ N He dir puo il Mondo ? Alfine
(J Il confervar |a vita,

E’ ragion di natura ; € In ranta pena

Io viver non faprei fenza Emirena :
Ofr. Che fi chiede da me ?
Adr. Che il Re de’ Partj

Sieda , e m’afcolti. B fe non pace , intanco

Abbia tregua il fuo fdegno. Siede .
Ofr. A lunga fofferenza io non m’impegne.
Aga, (-Delymiodegtinf tratfa, )
Adr. Ofroa , nel Mondo

Tuteo ¢ foggetroa cambiamento, e firano

Saria , che gli odj noftri

Scli foflero eterni. I] Fato avverfo

Tanto ti tolfe , € tanto

Mi di¢ benigno il Cjel , che non rimage |

Ne che vihcere a noi,

Ne& che perdere 2 te,
Ofr. Si, confervaj

L’odio primiero ; onde mi refta aflai,
Agu, ( Che barbara ferocia ! )
<Adr. Ah nen vantarti

D’un bea, che pofleduto

Tormeng il pofleflor , Puoj meglio altronde

Il tao

20
Il tuo fafto appagar. Sappi, che fei
Arbitro tit del mio ripofo, appuntco
Qual fon’io de’tuoci giorni . Ordina in guifa
Gli umani eventi il Crel, che tyee] 3 tucti
Siam neceffarj: e il pid felice {peflo
Nel pit mifero trova”
Che [perar, che temer, Sol che 'tu parli;
La Principefla & mia, Sg] ch’io To voglia |
Tu fei libero, e Re. Facciamo, 'amico
Ufo del poter nofirg -
A vantaggio d’ entranibi: o chiedo in dong
Da te la Figlia, e ti offerifce jI Trono .

Agu. ( Temo della rifpofta 9

Adr,- Ebben , che dici ?

T'u forridi, ‘e non parlj?

Qfr. E_vuci, ch’io-credd
Si debole. Adriane»

Adr. Ah, che pur troppo, e
Ofroa, io'lo fon . Diflimular, che giova »
Se Ia bella Emirena '

Meco non veggo in dolce nodo unita ;
Non ho ben, non ho pace, o non ho vita ,

Ofr. Quands batti <1 poco

renderri felice'; io '{on contento ,
Che fi' chiami 12 Figlia,

Adr. Accerti dunque
Le offerte mie »

Ofr. Chi ricufar potrebhe »

Adr. Ah, tu mi rendi, amico |
Il perduto ripofo . Aquilio, a n¢j
La Principefla invia,

ad O [roa .
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Aqu. Ubbidito farai.( Sabina ¢ mia.:), pare.
Adr. Ora a viver comincio, Oli, togliete
Quelle catene-al Re de’ Parti.
efcono dne Guardie ,
O/r. Ancora

Non & rempo , Adriano . To gnderei

Prima de’ doni tuoi, che tu de’ miei .

Adr. Van riguardo ; eleguite alle Guard:e.,

Il cenno mio.

Ofr. Non & dover . partono le Guardic

Adr, Dal pefo ingiuriofe 10 pur vorrei
Vederti alleggerir .

Ofr. Son si contento,

Penfando alll avvenir, ch’io non lo fento .
Adr. E pur pon viene . guardando per la Scena .
Of. - kmpaziente_anch’ io

Ne fonp al par di te,

Adr. La Principefla

To- vado ad affrertar. i alza .

Ofr. No: gia fi apprefla. ff alza trattenendolo.

JUEC BN A V.

Emirena , Adriano, ed Ofroa s
Adr. Ellilima Emirena... susontrandola
Ofr. A lei primiern, ad Adriano.

Meglio fard , che io tutto {pieghi-.
Adr. E’ vero .
Em. ( Perche fon cosi lieti ! )
Ofr. E pure, o Figlia,
Fralle miferie noftre abbiamn ancora
Di che goder. Lo crederefti ? Io trovo
Nllae

e
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Nella bellezza tua tutto il comperifo:
Delle perjlte mie .
Em. Che dir mivuoi?
Adr, Quella fiamma verace.: . ad Em.,
Ofr. Lafciami terminar, ad Adr.
Adr. Come a te phce 4 '
O fr. ‘Tal virti ne’ tuoi lumi ad Em.
Raccolfe amicc il Ciel , che fatto fervo
Il noftro vincitor, per re fopiral,
Offre tutto per te, fcorda glioltraggi
S’ abbaffa alle preghiere , edia la wita
Senza di te, che per {fuo Name adora ..
Adr., Tu dunque puoi .. ad Emirena .
Ofr. Non ho finito ancera , aid Adriavo .
Adr. ( Mi fa morir:quefta lentezza. ) «~da fo.
Ofr. To voglio <.
(\Setiti , o Eiglia & fcolpilci)
Quelto del"Genitore ultimo cenno
Nel piu facro dell’alma, ) lo voglia 2lmeng
In te lafciar , morendo,
La mia vendicatrice s Odia«l Tiranno .
Com’ 101" odiai finora : e quefta fia
L’eredit} paterna ,
Adr. Ofrpa, che dici!

O/fr. Né timor , ne {peranza :
T’ unilca a lui ; ma for{ennato ., afflirto
Vedilo a tutte 1" ore
Fremer di {degne y e delirar d’ amore..

Adr. Giufti Dei, fon {chernito !

Ofr. Parli Celare adeflo:: Ofpea ha fimiton

Adr, Scenfigliato intelice , e non ' avyedi
Che
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Che tuil fulmine accendi
Che opprimer ti dovra ?

Ofr. Smania, o fuperbo ;
Sonoilel furie tue. il mio trionfo.

Adr. O Numi,

Qual rabbia! Qual veleno !

?

Che {guardi! Cheirparlar ! ‘Tanto alle fiere-

Pud I’ Uomo affomigliar! ‘Stupifco a fegno
Che fcema lo ftupor forza allo {degno.

Barbaro, non comprendg ,

I Se fei feroce , o ftolto;

| .e9e ti vedefli-in volto,

Avrefti orror dite .

. Orfa nel fen piagata:

i Serpe nel fuol calcata:

i Lean, che aprigli artigli ;

| Tigre,/ cheperdai Fighi |-

" Fiera cosi non &. Barbaro, ec,

I_ SRR VL

Ofrva, ed Emivena.

OfF Iglia,s’ ¢ ver,che m'ami,ecco il momento
Di¥arne prova. Un Genitor foccorri,
Che ti chiede pieta.
Em. Se bafta il f:]ngue’
. B’ tuo, lo {pargerd.
Ofr. Toglimi all’ ire
Del titanno Roman . .Senza catene
T1 veggio pur.
Em. S1,ci conobbe Augufto
D’ ogh’infidia innocenti ; e le difciolle

A Far-

To 't B %50 7
A Farnafpe , ed a me. Ma gqual foecorfo
Percid poffo recarti? Of7.
Un veleno , una morte ,
Qualunque fia.
Em. Padre , che dici? E quefte
Sarian prove d’amor? La Figlia iftefTa
Scelerata dovrebbe... Ah fenza errore
Non poflo immaginarlo.
of. V&’ ticredea pid degna
" Dell’ origine tua. Tremi di morte
Al nome fol? Con pin ficure ciglia.
Riguardarla dovria 4’ Ofroa la Figlia 4
Se ardire, e valore
Non chiudi nél petto;
Ti manchi il mio affetto,
Non meriti amor
Chi ¢ foree , non teme
L’ afpetto di morte:
Non langue , non geme,
Se fiera ¢ la forte ;
Ma fempre tranquillo
Confervar il fuo cor, Se, ec.

8. C B N A Y1y

Emirena , e pot Farnafpe,

Em. Mli’era, a qual configlio (rema §
Appigliarmi dovrd? Far. Corri, Emi-
Em. Dove?

Far. Ad Augufto .
Em. E perche mai !
Far. Procura ,

o

Un ferro,un lacciog

Che
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Che il comando rivochi
¢ ‘Controil* tuo Genitore.
Em. Qual’ ¢ ? _
Far, Vuol, che traendo
Delle catene fue |’ indegna foma ,

Em. A morte®?
Far. NO .
Em. E dove?
Far., A Roma .
Em. E che poffo a fuo pro ?
Far. V', prega , piaugi,
Offriti Spofa ad Adriago: oblfa
I riegni, i riguardi,
Le {peranzey I’ amor: tutro i perda ,
Ejil-Re fi falvizs
Pm." Bgli pur-or m™ impofe
D’ odiat Cefare fempre .
Far. Ah tu nom devi
Un comando efeguir dato nell’ ira,
Ch’ & una breve follfa . Dobbiamo , o cara ,
Salvarlo a fuo mal grado .
Em. Ad altri in-braccio
Andar dunque degg’ io? Tu lo configli?
E con tanta coftanza ? Far. Ah Principefla,
¢ Tu non vedi il mio cor: non fai , qual pena
“Quefto sforzo mi cofta. ‘Allor ch’ io parlo,
Non ho fibra nel feno ,
Che non fenta tremar. Ma I’ Afia tutta,
Che direbbe di noi,s’ Ofroa perifie ,
Quando pofliam falvarlo? Anima mia, ’
A “Sq-

Evek .. % .0
Sacrifichiamo a quefto
‘Neceflario dover Ia noftra pace .
Va’, Confotte’ di Augufto
11 grado pit {ublime
Occupa della Terra ; Un gran follievo
Per me {ara quel replicar talora
Nel mio dolor prefondo;
Chi di¢ legge al mio cor,d) legge al Mondo.
Em. Ah; fe vuoi, ch’ io confenta
A perdetti , ben mio,-deh non moftrarti
Cosi degno di amor.
Far, Belld mia {peme,
NO , non mi perdi: Infin ch™io refti in vita,
Ti amerd , fard tuo: fol perd quanto
La gloria tua, la mia virta concede.
Lo giufo o, Numi-tutriy e a queibei jonii,
Che'per-m¢é fon pur Numi. E tu., Ma dove
Mi trafporta I” affanido? Ah che ci manca
Anche il tempo a dolerci, Ofroa perifce,
-Mentre penfiamo a confervarlo .
Em. Addio . '
Far. Afcoledami .
Em, Che YuoL ?
Far. V2’... Ferma,.. Oh Dei!
~ Vorrei, che mi lafciafli, e non votrei .
Eim. Oh Dio! Mancatr mi fento,
Mentre ti lafcio, o caro.
.. O Dio, che tanto amaro
Forfe il morir non ¢ .
Ah non dicefti il vero,
Beh"mio’, quando dicetti,-

e

Che




Che tu per me nafcefti, -—
Ch’ io nacqui fol per te. OhDio,ec.
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Farnafpe folo .
I Vaffallo, e d’ amante
La fedelta, la tenerezza a prova
Pugnano nel mio {eno. Or quefta, or quella
E’ vinta, & vincitrice: ed a vicenda
Varian fortuna, e tempre :
Ma qualunque trionfi, io perdo {empre.
Son f{venturato ;
Ma pure, o ftelle ,
Io vi {on grato,
Che almen si belle
Sian le cagioni del mip magtit ,
Pbco ¢ funeftal
L’ alerui fortuna,
Quando non refta
Ragione alcuna ,

N¢ di pentirfi, n& d’ arroffir,
§-C ENA 1%

Luogomagnifico del Palazzo Imperiate. Scale,
per le quali fi {cende alle Rive dell’ Oronte,
ove ftanno preparate le Navi per il ritorne
di Sabima in Roma.,

$on,ec.

Sabina con [eguito di Romant, ed Aquilie,

Sab, Emerario ' E tu ardifct.
~ Di parlgrmi d’ amor ? N& 1 rammendgi

Qual

T Ban:-&0 @

Qual fei tu, qual’io fono ?
Agu. Amore agguaglia

Qualunque differenza .
Sab, Colpevole & I’ affetto ,

Oltraggiofo il parlarne, Andiamo, ¢/ feguite,
Agu. To veggio ,

Perche mi {degni. Ancor ti {ti nel core

11 barbaro , I’ ingiufto ,

L’ incoftante Adriang,
Sab. Ola , del tuo Sovrane

Parli cosi?

s' incammina per difcendere alle Navs,

Age. Men fiera un' altra volta

Forfe in Roma farai,

S C'E' N'A ‘X

Adriang con wamerofy [ezuiros e detti o
Adr, Abina, afcolea ,
Agqn. ( Ahime, )

Sab. ( Numi ! ) Che chiedi ?
Adr. A quefto fegno
Odiofo ti fon io, che partir vuoi;
Senza vedermi!
Sab. Ah non fchernirmi ancora ;
Mi difcacci, mi vieti
Di comparirti innanzi, ..
Adr. To ! Quando? Aquilio,
Non richiefe Sabina
La libertad di abbandonarmi?
Szb. Oh Dei!

Non fi cenno di Augufto ,

torna indietra,

ad Aqn.
Ch'io
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Ch io dovefli partir , fenza mirarlo?

Agy, ( Se parlo mi condanno, e {e non parlo.)

Sab. Perfido, t1 confondi?Tntendo, intendo
Le trame tue. Sappt, Adriano ....

Agu. 1o fteflo

*“Scoprird 1"error mio ."Sabina adoro.
Temei , che alfin vincefle
La fu virti; percio da' te lontana. ..

Adr. Non pil: tutto eémprefi. Ola, coftui
Sia cuftodito. alle Guardie .

Aqu. Avverfa forte ¥

Adr. E meco
Riwanga la mia Spofa,

Sab. To Spofa! E quando?

Adr. Fra poco. Non domando ,
Che_tempo a refpirars Gli affettiymiei
Lafciami ricompotreg e poi vedraiy.. |

Sab. “Viedrd ,'che'quefto di non giunge mai .

SCENA UL TIMA:

Emireva o Farnafpe, e detti.

Em H, Cefare , pietd:
Far. Pieta , Signore
Adr. Di chi?
Em. Del Padre:mio;
Far. Dell’ oppreflo mio Re".
Adr. Roma , il Senate-
* Decidera di lui.
Far. Dunque non curi

D’ Emirena, che'piange?

Ch’ & tua Spola, fe vuoi ?

T. B R 20 0
Adr. Spofa ? -
Far. Non chiede,

Che il Padre ; e quella mano;,

Che pud farti felice,

T’ offre in mercede.

Adr. ( Ella peré nol dice . )

a Farnafpe , dopo aver guardate Emirena .
Sab. ( Ahime! ) |
Far. Parla, Emirena,

Em. Affai Farnafpe

Hai parlatoe per me,
Adr. Con-quanta forza

All* offerta confente t
Em. N6 , Cefare, t! ingannt : il dover mio

Fara ftrada ail’ amor, Rivoca ik cenno 4

Perdona -al Gemrtor . Per quel fereno |

Raggioldeh Ciel;che nél ewof voles doro

E{[:]r quel Tudaro Alloro, : e e

e porti al crin, per quefta invi

Ch’ e foftegno del hgqm;ic ,ﬁa 4 1t oF |
AdCh’Sio bzfciul,f ftringo, e del mio pianto adorro.

r. Sorgiiah non pian ia . Chi vj i

Lacrime cosi bel?e ?g_cr pm. b gl
Sab. ( Che fpera pimi? )

Far. Rilolvi Augufte .

Adr. { Almeno '
Fofle altrove Sabina . )

Sab. (11 mio fcorno & ficuro', )

Adr. (1 rimproveti fuoi gid mifigurg

Sab. ( Ah coraggio una volra . ) Auqr,j'&u i-' )
Troppo, troppo fatali 30 ot e

Son
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Son le noftre ferite . Uno di noi
Dee morirne d’ affanno. lo , fe ti perdo,
Tu , fe perdi Emirena. Ak, non fia vero,
Che per falvar d’ inutil Donna 1 giorai
Perifca un tal’ Eroe. Serbarti, o caro,
Alla tua gloria , alla tua Patria , al Mondo ,
Se non a me . D’ ogni dover ti {ciolgo,
Ti perdono ogni offela ,
Et io ftefla fard la tua difefa,

Adr. Che dici?

Sab

. A me pil non pénfar. Saranno

Brevi le mie pene . Motrei contenta,

Se i giorni, che ’l dolore

piange.

Ufurpaa me , ti raddoppiafle amore .
Adr. .Anima generofa ! '

Dégna di -mille Impesj. Anima grande?

- Qual fovrumano e-quefto.” " 1
Ecceflo di virta? Tutti volete

, Dunque farmi arroflir? .
Yo fol fra tanti forti

. ok

| debole faré? In quefto giorno

. Tutti voglio.felici. Ad Ofroa io dono
E Regno, e liberta. Rendo 2 Farnafpe
La fua bella Emirenal, ‘Aquilio afliolve .
D’ ogui fallo commeflo .

E a te degno di te rendo me fteffo.

eal

Em.

Fai

it Sﬂb-r
. O gioje !
() tenerezie!

. O contento imptovvilo!
Sab,

Ecco il vero Adriane; or lo ravvifo.

Far, Deh , Celate, permettiy

Cl’

Adr. Tu, Principefla,
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Ch’Ofroaa te veuga. Adr. Ah nd: rincrelcerebbe
A quell’ alma {degnola
L’ afpetto mio. Con quelle Navi iftefle
Dov’ ora & prigionier , vada Sovrano,
Dove gli piace. Far. O magnanimo core !
ad Em.
Quanto da me dipende ,
Chiedimi, e I’ otterrai . Lafciami folo.
La pace del mio cor poco ¢ ficura,
Finche appreflo mi fei. Subito parti,
To te ne priego. Ecco il tuo Spofo: il Padre
Cola ritroverai. Lieri vivete,
E tucti tre {pargete
Quefti delirj miei di eterno oblio .

Em. Almen, Signor... Adr.Bafta,Emirena,addio,
Coro S’ oda, Augufto, in fin full’ etra

11{tuo nome-egn or cosi .
E-danoi con bianca-'pietra
Sia fegnato il faufto di.

FINE DEL DRAMMA.

—

a ¢. 38. in vece dell’ Aria di Sabina , che dice :

Voi gia lafciate, ec. fi dice la [eguente.
Non difturbi ingiufto Fato,
Cari amanti, il voftro amore ;
: : :
Il fentier, che vi ho moftrato,
Ty "
V? allontani dal dolore,
E vi porti a refpirar.
Cangi ancor per me {embiante
La nemica mia fortuna,
E ritorni fido amante,

Chi mi fa ¢osi penar, Non, eg.










